Domenica delle Palme – Messa nel giorno 

Prima Lettura e Omelia – Rito Ambrosiano 

Lettura del profeta Isaia

(Is 52,13-53,12)

Così dice il Signore Dio: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo -, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E’ cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione con qualche correzione)
Il Servo sofferente

La prima lettura, che abbiamo ascoltato e accolto oggi nella preghiera, è un testo che, aprendo questa Settimana Santa, ci dà il senso profondo di ciò che stiamo iniziando a vivere. 

E’ una pagina importante nella tradizione cristiana; una delle grandi profezie di Isaia, che riguardano il “servo sofferente”. Questo brano non viene citato espressamente in modo molto frequente nel Nuovo Testamento, ma fa da substrato: si vede che gli Evangelisti erano coscienti che, man mano che redigevano la narrazione della vita di Gesù, stavano in fondo raccontando la realizzazione di tali profezie. E’ un testo importante, ed è possibile trovarne rilevanti tracce disseminate nel Nuovo Testamento. 

Faccio un esempio: l’ebraico è una lingua povera di termini, quindi a volte usa parole che hanno più significati, e il termine “servo”, si traduce anche con “agnello”. Quando Giovanni il Battista dice: “Ecco l’agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo”, sta quasi certamente rifacendosi a questa pagina. 

…trafitto per le nostre colpe…

Il “servo” del Signore, l’”agnello di Dio”, è Colui che prende su di sé il peccato del mondo e purifica la nostra vita. È su questo tema affascinante e complesso che mi preme fermare oggi l’attenzione. 

Il testo di questo cantico di Isaia può apparire complicato, anche perché viene letto da una voce sola, mentre andrebbe proclamato almeno da due lettori. Bisogna tenere presente, infatti, che all’inizio del brano è Dio che parla; successivamente interviene il popolo e nella parte finale torna a parlare Dio. E’ dunque Dio che prende per primo la parola e dice: “Io vi annuncio che il destino del mio servo è un destino di gloria”. Poi però interviene il popolo, che racconta che ha visto quell’uomo sfigurato, ha visto un essere umano abbattuto e ha mal interpretato quell’essere distrutto e annientato. Mentre il senso profondo di quanto stava accadendo era questo: “è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità; il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti”. 

Più avanti nel testo si aggiunge che il servo del Signore “offrirà se stesso in sacrificio di riparazione”. Fermiamoci un attimo su questo punto. 

Il peccato e la grazia

Anzitutto è da notare la genialità dell’intervento divino. Usa di uno degli elementi comuni a tutti gli uomini: il peccato. Ogni uomo ha sperimentato questa forza distruttiva nella propria vita. Che cosa fa Dio, quando si tratta di salvare l’uomo? Và nella situazione che accomuna tutti - separando tutti, perché il peccato fa questo: entra nel cuore di tutti e separa da Dio, separa dall’uomo, separa anche da se stessi. Dio arriva lì, in quel peccato, dove tutto si separa, ma che in realtà è l’elemento comune a tutti -, è da lì ripara, o forse, costruisce una cosa nuova; perché prende questa realtà malata e la fa diventare una specie di “cavallo di Troia”. Entra nella realtà del peccato, che è dentro tutti, e da dentro questa realtà la trasforma, al punto da farla diventare principio della comunione. 

Cristo prende su di sé il peccato di ogni uomo. Ciascuno è caricato sulle sue spalle e, di rimando, Egli entra dentro ogni uomo. Già in questo si capisce che è all’opera il Padre di ogni genialità, perché nessuno di noi penserebbe di usare ciò che è il suo negativo per trasformarlo in una porta d’ingresso per realizzare il proprio progetto. Solo Lui poteva riuscirci, probabilmente; a noi non viene neanche in mente, perché non potremmo farcela. Lui sì.

Colpa e pena

Dio entra dentro questa realtà del peccato e soprattutto nelle sue conseguenze. In particolare in quello che normalmente chiamiamo “senso di colpa”: realtà che dentro di noi ci rende consapevoli di aver fatto il male o di non aver fatto il bene. Anche questa è una esperienza universale. Tutti sentiamo di non aver fatto tutto il nostro dovere. Tutti sentiamo di aver fatto qualche cosa nella vita che ha ferito qualcuno, che ha spezzato la comunione; nessuno è escluso da questo. 

Ma come si fa a riparare? Questa è la domanda che affiora alla coscienza: quando il senso di colpa  ti prende ti rendi conto che nasce la domanda: “Cosa posso fare? Come tornare alla pace?”. E’ chiaro che, dentro questa domanda, si annida subito il rischio di vivere il desiderio di espiazione come una specie di momento narcisistico, di riparazione dell’ego ferito: siccome mi sento un disastro, devo trovare qualche cosa che mi faccia sentire di nuovo bravo, buono, bello - agli occhi di tutti e soprattutto agli occhi di me stesso. E’ un’insidia a cui fare attenzione, perché conduce su una via sbagliata e non efficace.

Che cosa è davvero possibile fare? Noi abbiamo svariati modi per riparare anche in relazione alle diverse possibilità di combinarne qualcuna: se ci siamo appropriati di qualcosa ci sentiamo a posto quando restituiamo o quando diamo il corrispettivo in denaro, se abbiamo danneggiato quando paghiamo una multa, se abbiamo fatto del male a qualcuno quando scontiamo una pena… 

Quando poi raggiungiamo la consapevolezza che il male commesso è un  peccato, scatta anche qualcosa in più. Che cosa faccio quando ho commesso peccato contro Dio? Come faccio a ripagarlo? 

Spesso si tende ad offrire qualcosa di grande valore. E’ grazie al senso di colpa che abbiamo l’opportunità di godere di straordinari tesori d’arte offerti da ricchi peccatori per ‘placare Dio’. Ugualmente importante fare un offerta a qualcuno che si ritiene vicino a Dio o che, nel caso dei santi, certamente vive nel suo amore.

Questa logica dell’offerta ha radici profonde nella tradizione biblica. In essa troviamo la descrizione di come espiare attraverso il dono di un sacrificio. Oggi sentiamo spesso il termine “olocausto” e molti ormai non sanno che deriva da una delle forme del sacrificio rituale ebraico. L’animale offerto veniva interamente bruciato (da qui l’uso in riferimento al tentativo nazista di distruzione totale del popolo di Israele) come dono esclusivo a Dio. Come funzionava? Prendevi un animale, un bel capo di bestiame grosso, lo portavi al tempio, imponevi sul capo di quell’animale le tue mani e gli ‘passavi’ i tuoi peccati, cioè mettevi dentro di lui quello che non avevi fatto bene, le violazioni della Legge e dell’Alleanza, e offrivi una bestia di grande valore. A noi forse oggi non sembra, ma si trattava di un’offerta importante: una mucca, ad esempio, era un bene considerevole dal punto di vista economico, come potrebbe essere per noi oggi la macchina. Era un’offerta impegnativa e veniva completamente sacrificata: l’animale veniva ucciso e si usava il suo sangue per aspergere chi aveva peccato. L’idea era che il sangue è il principio della vita e poteva dare una vita nuova. Non si tratteneva nulla di quel sacrificio, a differenza di altri sacrifici, di cui si tratteneva una parte. E questo espiava la colpa. 

… egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli …

Credo avrete notato come si realizzi la purificazione grazie ad un vero coinvolgimento, emotivo ed economico, del peccatore offerente e, contemporaneamente grazie all’opera (involontaria) della vittima sostitutiva. A pagare sul serio è l’animale sacrificato. 

Questo ci ricorda il secondo modo normale di espiazione, cioè che qualcun altro paghi per noi. In tutte le soluzioni fin qui considerate per riparare, eravamo noi ad agire. Ma è possibile anche che  qualcun altro intervenga a nostro favore. E’ come se tuo figlio adolescente combinasse un grosso guaio, per cui viene portato in polizia: sei tu che vieni chiamato e  paghi e rispondi per lui. In altri casi puoi addirittura incolpare te stesso per qualcosa fatto da chi ami. Quando vuoi bene a qualcuno, puoi prenderti la colpa al suo posto: tu sai che non hai fatto niente di male, ma prendi le conseguenze del male su di te. Abbiamo così la situazione in cui c’è una colpa e c’è qualcun altro che espia al mio posto, e addirittura questo qualcun altro può arrivare ad offrirsi in olocausto per me – e questo è ciò che ha fatto Gesù.

Perdono

Ma c’è un ultimo modo di trovare pace rispetto alla colpa ed è quello di essere perdonati. Accade cioè che chi è stato offeso ti rimette tutto il debito e ti dice: “Non mi devi più niente: io ti ho perdonato”. 

Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue

Queste due ultime modalità - l’offrirsi in olocausto al posto di ciascuno di noi e il perdonare -, in Gesù e nella Sua croce, si trovano insieme. In Gesù si realizza  una espiazione radicale, perché Lui è Colui che si dà totalmente, fino ad essere bruciato interamente dall’amore, ed è anche Colui che è stato offeso, e che, nell’offrirsi in olocausto, offre il Suo perdono. 

Quando noi rileggiamo questa pagina di Isaia, ci rendiamo conto che tutto ciò che si sta raccontando è veramente riferimento a qualcosa di grande, di profondissimo, qualcosa che tocca la nostra coscienza viva, che tocca il nostro continuare ad essere lontani da Lui. Lui arriva e si offre a noi, si dona a noi. Il sacrificio di espiazione, in Gesù, diventa una sacrificio di comunione; diventa Dio che offre la Sua vita a noi. Strepitosa questa cosa! 

Provate a pensarci un attimo: noi abbiamo peccato e Dio, non solo ci perdona, ma fa al nostro posto quello che noi dovremmo fare. E invece di chiedere la nostra vita – Lui dovrebbe essere l’offeso - ci dona la Sua. E’ un ribaltamento totale del nostro modo di pensare le cose. E’ una realtà che dovrebbe prenderci il cuore seriamente. Pensate se una persona lo facesse con voi, adesso, in questo momento. Qualcuno che ami prende la colpa di qualcosa che hai fatto tu e muore per questo. Anche solo a questo livello, noi non sapremmo più cosa fare per ringraziare, per poter esprimere la nostra riconoscenza verso quella persona. Ecco: questa cosa la fa Dio per noi. Noi non possiamo lasciarla correre come una realtà banale, scontata. Non è ovvia! Vi rendete conto che Dio non era costretto a farla? L’ha fatta perché l’ha voluta. L’ha fatta per amore. 

Dio poteva tranquillamente starsene ad aspettare che noi offrissimo in olocausto non solo qualcosa, ma noi stessi. E aveva tutto il diritto di esigerlo: noi abbiamo peccato contro di Lui e avremmo dovuto pagare. Invece, quello che Lui fa, è entrare nel nostro peccato, prenderlo su di Sé, come se fosse una cosa Sua, prenderne comunque tutte le conseguenze ed espiarlo Lui. E, nell’espiarlo, donarci tutto il Suo amore, tutto il perdono. 

…io muoia per amore dell’amor tuo, come tu ti sei degnato morire per amore dell’amor mio… (preghiera attribuita a S. Francesco)

Questo cosa dovrebbe suscitare in noi? Suscita in noi un uguale desiderio di donazione totale. Se qualcuno fa questo per te, come fai a non vivere tutta la tua vita come ringraziamento a quella persona? E’ un modo profondamente diverso di avere un debito con qualcuno. E’ sempre un debito, peraltro, ma è molto diverso: non è dato dal senso di colpa, ma dal ringraziamento. Non è fatto per espiare; è fatto perché ti sei reso conto che quel dono ha cambiato la tua vita. Allora, proprio perché Dio usa questa modalità, la nostra possibilità di rispondere è quella di diventare realmente un olocausto, a nostra volta. Di non accontentarci più  - perché non è più possibile -, di qualcosa che viene offerto, neanche della cosa più importante che abbiamo. L’unica risposta possibile è dare tutta la vita a chi ci ha dato tutto se stesso, ma farlo per amore, non per senso di colpa, non per paura, ma per ringraziamento, perché non puoi fare a meno di donarti totalmente a chi ha fatto questo per te. 

Se vivremo questi giorni della Settimana Santa con la consapevolezza che questo è ciò che il Signore Gesù sta facendo per noi, la vivremo con tutta l’autenticità possibile. Sarà veramente una Settimana Autentica, la vera settimana, la più santa di tutte. Perché noi sapremo che cosa sta accadendo e vivremo questo dono come un’offerta ancora rinnovata per noi ora e sempre e la nostra risposta giusta sarà donarci totalmente a Lui, lasciarci coinvolgere da questo mistero d’amore, diventando olocausto con Lui; non nell’espiazione della colpa, ma nella fiamma dell’amore, nella distruzione di ogni peccato ad  opera di un “grazie!” che sale dal  cuore e che è l’unica cosa che ci può unire veramente a Lui e trasformarci veramente in Lui.

